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«CHI LI HA ILLUMINATI?» giubila l’aenni-

no Mario Landolfi «Rimuovendo Petroni ci

hanno fatto un piacere». Al Senato va in sce-

na il dibattito sulla Rai: prove generali (e mu-

scolari) di Finanzia-

ria, per qualcuno di

crisi. Ancora stallo

per Viale Mazzini:

bocciato l’azzeramento del CdA,
congelatelenuovenomineesalva-
te le vecchie, nulla di fatto su tutto
il resto. Il centrodestra fallisce la
«spallata» per un voto (quello del-
l’assente Storace). La maggioranza
evita la Caporetto ma non una
brutta figura.
Avvio surriscaldato con l’attacco
diPadoa Schioppa alla politica e al
CdA in carica. Col passare delle
ore lavariegatamaggioranzafibril-
lae si sfalda: idue“dissidenti”Bor-
don e Manzione piegano l’Ulivo, i
due lib-dem di Lamberto Dini
nonsipiegano,Mastellaabbando-
na platealmente l’aula dichiaran-
do che «la maggioranza non c’è
più» e avverte: «Chiarimento o si
vota». A quel punto arriva il colpo
di scena: l’Unione si rende conto
che i numeri non ci sono e ritira il
documento unitario, la «mozione
10». La capogruppo ulivista Anna
Finocchiaro rimpalla la richiesta
di «chiarimento» all’Udeur, che
però punta il dito contro diniani e
dipietristi. Cesare Salvi e Prc accu-
sano:«L’attaccoaPalazzoChigiar-
riva dal centro». L’impressione è
di tutti contro tutti e soprattutto
dei “piccoli” all’assalto del Pd
“pigliatutto”.
Dodici documenti in campo, di
cui 4 del centrosinistra e 4 del solo
Calderoli. Al termine di oltre sei
oredidibattito,verràapprovatoso-
lounframmentodellaviviseziona-
ta mozione Bordon-Manzione,
con 295 sì, 8 no e 3 astenuti: il go-
vernofacciadituttopersubordina-
re lenominealnuovopiano indu-
striale. Brividi sul testo unitario
del centrodestra messo a punto
dal forzista Schifani: finisce 155 a
154, con un astenuto. La CdL - An
in testa - crocifigge Storace, che
nonsièpresentato inaulaassieme
aisuoiduesenatoriLosurdoeMor-
selli, lui replica: «Volevo votare il
testo della CdL ma An ha messo il
veto». Via ella Scrofa nega. Duro
battibecco con Fini: «Francesco si
commenta da solo», «A lui invece
lo commentano tutti».
Giornata di tensione crescente.
Dopo le trattative notturne dal-
l’esito tranquillizzante,nel centro-
sinistracomincianogliannuncidi
defezione. Follini si asterrà sulla
mozione unitaria. Idem l’ex Pdci
Fernando Rossi ed el senador Palla-
ro che appoggiano il testo Bor-
don-Manzione per mandare tutti
acasa.Lapropostaverrà comunue
respintacon275no,15sìe18aste-
nuti. Fallisce la mediazione con i
senatoridinianiD’AmicoeScalera
(l’ex fondatore di Rinnovamento
Italiano è assente) che conferma-
no: «Votiamo contro tutte le riso-
luzioni». Si sfilano i tre ex Ds An-
gius,BarbierieMontalbano:asten-
sione. «C’èun problema dicoesio-
ne nella maggioranza e nel gover-
no-diràAngius-SeTpsparlainau-
laeMastella laabbandonaèun se-
gnale...».
C’è un altro caso nella maggioran-
za: gli ulivisti Antonio Polito e
GiorgioToninivotano in dissenso
dal gruppo contro il passaggio che
considera«non fugate leperplessi-
tà sull’insufficiente motivazione
della revoca di Petroni». «Ma si
rendono conto di cosa hanno vo-

tato? - urla Tonini - «Ha ragione
Grillo. Di tattica si muore».
Inaula lamozionedei“dissidenti”
è ormai divisa in coriandoli. Si vo-
ta per parti separate, la Finocchia-
ro scende a parlare con Manzione
e si stringono la mano. Mastella
confabula con Follini. Padoa
Schioppaèinmpassibile, scartabel-
la fogli con il suo sottosegretario

Massimo Tononi.
L’opposizionefiuta ilventoesom-
merge di fischi Zanda che denun-
cia il«monocolore» inRaidellatra-
scorsa gestione. Il leghista Castelli
e l’aennino Matteoli incalzano
Marini sul regolamento. Lui si in-
carta, studia lecarte. Cala il brusio:
«Allora... si vota fino a mezzo di-
spositivo... il capoverso..».

Il punto di non ritorno è quando
Mastellavedegliuominidell’odia-
toDiPietrodareluceverdeall’azze-
ramento del CdA. Prende i suoi
Formisano e Barbato e se ne va.
Scatta l’allarme rosso. Massimo
Brutti chiede il ritiro della mozio-
ne10, fu testounitario. Finocchia-
ro si associa. La CdL canta vittoria.
Matteoli chiede la testa di Tps:

«Nonpuòstarsenetranquilloaleg-
gere il giornale». Schifani irride:
«Fuggire è vergogna non salvatag-
gio». Il Republbicano Nucara pro-
fetizza: «La crisi è alle porte».
Ai Tg della sera, l’unica faccia con-
tenta nell’Unione è quella di Bor-
don. Amaro Furio Colombo per
unSenatotrasformato in«gigante-
scoGrilloShow»:«Spiravaunven-

to collettivo di distruzione: contro
Fabiani, Petruccioli, Minoli. Inve-
ce oggi bisognava anzitutto difen-
dersi dall’attacco del centodestra,
comemigliorare laRaièunproble-
ma successivo». Critico verso la
mozione «a intarsio», Colombo
apprezza la Finocchiaro: «Brava a
mantenere una compostezza qua-
si incredibile e a ritirare il testo».

■ / Roma

ELETTROSHOCK «A Pro-

di ho detto che gli abbiamo

dato una mano. Abbiamo

fatto un elettroshock al go-

verno prima della Finanzia-

ria. Con questa guerriglia

nonsiva lontano e Romano de-
ve rendersene conto prima di
tutto per il suo bene...».
Clemente Mastella fa il punto
della turbolenta giornata nella
riunione con i suoi fedelissimi.
L’arrabbiatura è sbollita: la tele-
fonata con il premier è stata di-
stesa, la lealtà ribadita, la mina
sottoPalazzoChigi (forse)disin-

nescata. Nell’ufficio c’è il suo
bracciodestroMauroFabris, i se-
natoriTommasoBarbatoeNuc-
cio Cusumano che lo hanno
bruscamente seguito fuori dal-
l’auladiPalazzoMadamapoche
ore prima.
Mercoledì notte sembrava che
le rose fossero più delle spine:
Prodi l’aveva chiamato, il Guar-
dasigilliavevamostratodisponi-
bilità, la trattativa si era avviata,
l’Udeur aveva ritirato la propria
mozione per fare tabula rasa del
CdA. Il giorno dopo tutto è di
nuovo in ballo. Mastella siede ai
banchi del governo accanto al-
l’impenetrabileTps,mafaavan-
tie indietro tragli scrannidei se-
natori:sondaMarcoFollinidissi-

denteannunciato,vaevieneda-
gli ulivisti. Si accorge presto che
non c’è da temere la trappola
del centrodestra - Calderoli riti-
ra lesuemozioni -quanto i fran-
chi tiratori dentro casa.
A mandare Mastella su tutte le
furie è la linea dura dei due di-
niani: «Noi abbiamo deciso di
votare la mozione unitaria per
senso di responsabilità, ma non
è possibile che io mi turi il naso
su tutto e poi gli altri fanno co-
me vogliono giocando allo sfa-
scio». Poi un concorso di colpa:
i dipietristi Caforio, Formisano
e Giambrone si associano a Bor-
doneManzione(poi farannosa-
perechela loroè«coerenza»per-
chéavevanopresentatoautono-
mamente la medesima richie-
sta).

Il leader delCampanile si alzadi
colpo, sale dalle sue truppe, at-
traversa platealmente l’aula e
quasi sbatte la porta. In corrido-
io detta: «La maggioranza non
c’è più. Subito un chiarimento
politico o si va al voto». Sembra
l’ennesimo penultimatum del
sindaco di Ceppaloni, aggrava-
to da una concomitanza di cir-
costanze: Mastella va dritto al-

l’Hotel Excelsior per il congres-
so dell’Internazionale Democri-
stiana con l’amico Casini e l’ex
premier Berlusconi. Un impe-
gno preso da mesi - minimizza-
nodal suo staff - Una sfortunata
coincidenza. Sarà. Ma non è un
misterocheilministrosiadispo-
sto a tutto pur di evitare il refe-
rendumcontrola leggeelettora-
le. Anche a far cadere il governo
- lohadettoaTelesee loharipe-
tuto -purchési voti enonsipar-
toriscano soluzioni di transizio-
ne. «Dini si tolga dalla testa
l’idea di un governo istituziona-
le - avvertiva ieri - Dopo Prodi ci
sono le urne».
Fabris, uomo davvero vicino al
leader del Campanile, offre del-
lostrappo sullamozione10una
lettura “buonista”: «I colleghi

dellamaggioranzanonsi rendo-
no conto che stavano per anda-
re sotto? Ci siamo salvati per un
voto». Il “soccorso nero” della
Destra storaciana più due assen-
ti nella CdL. «È chiaro il gioco a
indebolire l’Unione e il premier
- ragionaFabris -Dininegadivo-
ler fare un governo tecnico, ma
i suoi li fa votare contro tutto.
La Finocchiaro vuole un chiari-
mento? Non siamo noi i desti-
nataridel richiamo.Lanostra le-
altà l’abbiamo dimostrata in
molte occasioni». L’impressio-
ne è che nell’Unione sia comin-
ciato il gioco del cerino.
L’Udeur ha battuto un colpo e
fatto saltare un tavolo non vita-
le. Prodi sa che per la Finanzia-
ria lepedinesimuoverannosul-
lo stesso scacchiere.  f.fan.

La risoluzione
non votata

Le parti della
risoluzione votata

Scheda/2

La «furia Clemente» irrompe in aula
«Abbiamo fatto un elettroshock al governo prima della Finanziaria»

L’Unione rinuncia a votare la propria risoluzione
Non ci sarebbero stati i voti necessari. Passa

a pezzi e votata anche dalla Cdl la Bordon-Manzione

Il dispositivo
della
risoluzione
n.10 della
maggioranza,
firmata da
Paolo Brutti,
De Petris,
Gagliardi, Zanda, Montino,
Rame, Peterlini e poi
ritirata.
Il Senato:
«Impegna il Governo,
nell’ambito delle sue
prerogative, nessuna
esclusa, a compiere i passi
necessari, anche in qualità
di azionista di riferimento
della società, per sollecitare
al Cda un piano industriale
da presentare entro il 31
dicembre 2007 ed

impegnare il Cda medesimo a
procedere alla nuove nomine
in coerenza del piano
industriale, quindi solo dopo la
presentazione e approvazione
del piano stesso;
chiede che con la definizione
del piano industriale vengano,
in coerenza con lo stesso,
riviste tutte le posizioni e gli
incarichi dirigenziali delle
consociate;
il Senato, dichiarando la sua
volontà ad un iter accelerato
del Ddl Gentiloni impegna il
Governo, qualora il Cda non
presenti il piano industriale nei
tempi stabiliti, ad adottare
iniziative necessarie per
iniziare la procedura per il
rinnovo del Cda stesso, e in
ogni caso a far sì che si
proceda al rinnovo del Cda
alla scadenza, senza nessuna
proroga».

Critico verso la risoluzione 10, Furio Colombo
apprezza la Finocchiaro: «Brava a mantenere una

compostezza quasi incredibile e a ritirare quel testo»

Ecco le parti
approvate
della
risoluzione
Bordon-Man-
zione e quelle
su cui il
governo è
andato sotto.
A compiere i passi
necessari, anche in qualità
di azionista di riferimento
della Rai, per sollecitare,
subito dopo, la
predisposizione e
l’adozione di un piano
industriale, che si faccia
carico di affontare tutte le
emergenze indicate in
premessa;

(governo: favorevole.
Respinta con 156 no, 149

sì, 1 astenuto)
ad adottare tutte le iniziative
urgenti e necessarie per
evitare che si possa
comunque procedere a nuove
nomine prima che sia stato
definito ed approvato il piano
industriale della Rai e i piani
editoriali coerenti con questo,
che sono gli strumenti
fondamentali per ridefinire la
strategia dell’azienda;

(governo: favorevole.
Approvata con 295 sì, 8 no, 3
astenuti)
a mettere in campo le
iniziative utili e necessarie a
consentire che tutte le nomine
già approvate possano essere
successivamente “rivisitate”,
dopo l’approvazione del piano
industriale e dei conseguenti
piani editoriali».

(governo: favorevole.
Respinta con 158 no, 145 sì)

Scheda/1

La maggioranza ha rischiato il tracollo
Salvata da Storace, poi sbotta Mastella: «Voglio un chiarimento, altrimenti meglio votare»

Il ministro della Giustizia, Mastella lascia il Senato Foto di Danilo Schiavella/Ansa

OGGI

«Con questa guerriglia
non si va lontano
e Romano deve
capirlo prima di tutto
per il suo bene...»

IL CASO RAI
IL SENATO

C’
è laversionefilogovernati-
va:«Èvero, serveunchia-
rimentonellamaggioran-

za,ma in fondocosaè successo?La
Cdlha provato l’ennesimaspallata
e le è andata male». C’è la versione
minimadell’opposizione:«Lamag-
gioranza è completamente sfarina-
ta».Equellamassima,diBerlusco-
ni: «Temo che torneremo presto al
governo». Poi c’è Montezemolo: «È
un paese bloccato dal dibattito su
un consigliere d’amministrazione
Rai». In effetti ieri al Senato lo spet-
tacolo non è stato granché (Marini
con eufemismo ha detto che è stato
«vivace»). E se un cittadino avesse
cercatonelle setteoredidibattito lu-
mi sul futuro dell’informazione
pubblica in Italia,ne sarebbeuscito
con le mani nei capelli. Per i toni, il
linguaggio, gli insulti contro Padoa
Schioppa, e il gioco delle mozioni
«taglia e cuci». L’opposizione che

cerca solo lo sgambetto, il centrosi-
nistra che si difende, e cercadi limi-
tare i danni.
Il problemaèche laRai,neldibatti-
to,c’entravapoco.Anche lasequen-
za kafkiana delle mozioni, presen-
tate, emendate, votate a pezzi e riti-
rate, e le relative tensioni, nella
maggioranza e anche nell’opposi-
zione, riguardano il futuro prossi-
mo: ovvero la Finanziaria, la mi-
nacciadi rimpasti, lo spettroo il so-
gno di governi tecnici (sale Draghi,
scendeMarini), gli scenari centristi.
Così, alla fine, è sembrata una resa
dei conti anticipata e bipartisan: la
sinistra radicale ce l’ha col Pd pi-
gliatuttochenontieneabadail cen-
tro dell’Unione, l’Ulivo se l’è presa
conMastella eDi Pietro, ilministro
della giustizia ha avvertito Prodi
che i killer saranno Di Pietro e Dini
enon lui, il centrodestra ha linciato
Storace che non ha partecipato al

voto. IncompensoBerlusconieami-
ci non sanno cosa sia meglio per lo-
ro: un governo tecnico, Prodi che fi-
nisce di bollire o il voto in primave-
ra.
A un certo punto, saranno state le
15,30, il ministro della giustizia
Mastella è uscito dall’aula ed è

piombato sui giornalisti spiegando
che cosìnonsi potevaandareavan-
ti: «Qui è un arcobaleno, facciamo
una verifica altrimenti...». Poi ha
preso il telefono e ha chiamato Pro-
di: «Romano, guarda, qui la mag-
gioranza non c’è, perchè mancano
voti, a questo punto noi non ci stia-

mo,oci chiariamooppure...».«Op-
pure - ha proseguito coi giornalisti -
si va a votare subito». Nel senso,
scordatevi governi tecnici che fanno
la riforma elettorale per toglierci di
mezzo. Così mentre Prodi ha co-
minciato a sentire tutti i leader del-
la maggioranza, avviando quel
chiarimento che sarebbe servitoan-
che senza il caso Rai, tutti si sono
chiesti che stava succedendo nel-
l’area centrale del centrosinistra.
Mastella, e questa non è una noti-
zia, ce l’ha conDiPietro, che sene è
uscito con frasi infelici poi rettifica-
te («Prodi deve fare un passo indie-
tro», ha detto in un’intervista, ma
si riferiva all’idea del rimpasto),
ma vive male anche il lavorio del-
l’ex presidente del consiglio Dini. A
Prodi Mastella l’ha detto chiaro:
«Guardati da quei due», ossia Di
Pietro e Dini. Quest’ultimo smenti-
sce ogni giorno di lavorare a un go-
verno tecnico-istituzionale guidato
da lui (e in effetti i candidati del ca-

so sono Marini e Draghi), però dice
efacose chenonaiutano lamaggio-
ranza. Non entra nel Pd, pur ap-
prezzando Veltroni, spiega che il
suovoto d’ora inavanti nonè scon-
tato, perchè non si può cedere sem-
pre alla sinistra radicale. Avverti-
mentiper la finanziariaoperaltro?
EBerlusconi?Sminuisce il casoSto-
race, dice apertamente di confidare
molto inDini,maieri serasi è rispo-
stato su Mastella: «È una persona
seria e prima o poi esce, del resto io
eCasini siamonelPpe comelui...».
Però Mastella non intende affatto
staccare la spina del governo, o per
lo meno non sarà lui a fare la pri-
ma mossa. È chiaro che per la Fi-
nanziaria lamaggioranzadevedar-
si una raddrizzata. Il sottosegreta-
rioall’economiaPinza lascia l’aula
unpo’deluso: «Nonèstatoungran
dibattito, la situazione era inutil-
mente confusa, ma confido che per
la Finanziaria vada diversamen-
te». Ecco.

Unione tra minacce e sospetti incrociati: chi sarà il killer di Prodi?
Il Guardasigilli indica Dini e Di Pietro. Se il governo cade, si vota. Ma c’è chi pensa a Draghi o all’eterno candidato: Marini

Il presidente del Senato Franco Marini Foto di Andrew Medichini/Ap

■ di Bruno Miserendino / Roma

3
venerdì 21 settembre 2007


